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le altre partite di sene B *if 

Non basta ai romagnoli la buona volontà per superare la Sambenedettese ',V>,„' 

Il Cesena spende mólte energie 
ma non cava che un misero 0-0 

klarchioro sostiene che, per il momento, i suoi devono prendere qualsiasi risultato, in attesa di tempi migliori 

CESENA: Bardin; Lombardo, ritmo tutt'altro che travolger! 
Ceccarelll; BIttolo, Oddi, Za-
nlbonl; Pozzato (dal 29' del
la ripresa Pepe), Valentinl, 
Petrilli, Rognoni, Bertuzzo. 
(N. 12 Moscatelli, n. 14 De 
Falco). " - -

SAMBENEDETTESE: Pigino; 
De Giovanni, Catto; Melottl, 

. Bogonl, Odorizzi; Giani, Va
ia, Chlmenti (dal 30' della 
ripresa Catania), Guidolin, 
Traini. MN. • 12 Carneluttl, 
n. 14 Bozzi). * , 

ARBITRO: Mancia. di Milano. 
NOTE: Pomeriggio tiepido, 

ottimo terreno di gioco, spet
tatori circa 10 mila 500, in
casso 18 milioni 23 mila 900 li
re. Ammoniti Rognoni, Lom
bardo, Catto e Pepe. Angoli 
16-1 per il Cesena. ' 

->• DALL'INVIATO -
CESENA > — ' Quando finisce, 
il Cesena sembra l'immagine 
dello scontorto, della desola
zione. Si attruppa stancamen
te a centrocampo per un do
veroso saluto e viene raggiun
to da qualche impietoso - ri
schio che ha più il sapore del
la stizza, della rinnovata delu
sione, che non quello della 
porta sbattuta con una rottura 
insanabile: il malcontento le
gittimo, mescolato a una spe
ranza che giustamente non sta 
rotolando verso il tramonto. 

Ma cosa ha, insomma, que
sto Cesena? Da quale malat
tia, sottile o... grossolana, è 
afflitto? -Dopo averlo visto 
spendere e spandere con gene
rosa imprecisione, con mono
tona improduttività, con un 
lavoro arido e talvolta ansi
mante, poche idee e molte 
energie contro una Sambene
dettese che invece sostanzia 
con lucidità e con ben diversa 
tranquillità ie proprie inten
zioni realisticamente meno 
ambiziose, dopo aver visto 
questo Cesena soffrire per al
cuni pericolosi colpi a sorpre
sa portati da una Samb vita
lizzata da quel vecchio, intra
montabile marpione che è Chi-
menti e dal sornione ma sem
pre pericoloso Traini, altro ve
terano dei campi cadetti, men
tre nelle retrovie attorno al 
bravo Pigino montavano una 
guardia elastica e redditizia 
tutti gli altri addetti, compre
so il,giovane Bogonl utilizza
to come soluzione di riserva 
per rimpiazzare il febbricitan
te Agretti; dopo un match pari 
che non regala assolutamente 
nulla ai marchigiani mentre 
invece consegna nuovi motivi-
di preoccupata meditazione ai 
bianconeri di casa, sincera
mente non ce la sentiamo di 
buttar 11 una diagnosi sufflè 
cientemente radicata. v 

Il Cesena ha sgobbato .a un 

te, comunque non ha fatto 
economie: vogliamo dire che 
nello sforzo ce l'ha messa tut
ta, ma ha giocato sicuramente 

. male, ha percorso ostinata
mente sentieri senza sbocco, 
senza cambiare marcia e dire
zione e scuotendo sconsolata
mente il testone con l'aria di 
chi capisce di sbagliare ma 
non sa voltar pagina, oppure 

ha paura a farlo. Marchioro 
ha detto che il momento e 
grigio e che adesso il Cesena 
deve rassegnarsi a fare esclu
sivamente dell' ostruzionismo 
per arraffare il risultato in 
attesa che il vento cambi di
rezione. 

Manuzzi ha aggiunto che lo 
impegno è apprezzabile ma 
che il gioco e deludente; ha 
osservato che forse la forma

zione non è quella migliore, 
ma ha affermato che il Cesena 
ha già in casa gli uomini per 
tentare di battere altre strade. 
Non arriverà nessuno — ha 
concluso il presidente bianco
nero — e, anzi, Batistoni, 
Macchi e Mariani verranno ce
duti alla riapertura del mer
cato. Anche qui però ci si 
blocca alla amareggiata con
statazione di un serio e per-

Dopo la grana degli stipendi continuano i guai della società emiliana 

Modena imbottito di riserve 
cede in casa ai ternani: 1-2 

. MARCATORI: Albanese ' (M) 
al 27', Bagnato (T) al 31' e 
al 33' (rigore) del pruno 
tempo. i ^ 

MODENA: Grosso; Sansone, 
Rimbano; Righi, Lazzeri, 
Piaser; Bonafè, Ferrante 
(dal 18' s.t. Mariani), Bel
linazzi, Zanon, Albanese. 12. 
Fantini, 13. Graziano. 

TERNANA: Mascella; La Tor
re. Cei; Casone, Gelli, Vol
pi; Bagnato, Caccia, Zanel
la (dal 34' s.t. Marche!). 
Biasini, Passalacqua. 12. 
Bianchi, 13. Feria. 

ARBITRO: Tonolini , di Mi
lano. 

; NOTE: giornata di sole, ter
reno in ottime condizioni, am
moniti Rimbano e Casone per 
proteste. Ferrante e Sanzone 
per gioco falloso. Caccia per 
ostruzione. Spettatori circa 10 
mila compresi gli abbonati 
per un incasso di 22.202.600 
lire. Calci d'angolo 6-2 per il 
Modena. . . -, .< ^ 

DALLA REDAZIONE 
MODENA — Il Modena, de
cimato dagli infortuni e con 
i giocatori distratti dalle vi
cende economiche, non è riu
scito a tener testa ad una 
Ternana uscita vittoriosa dal 
Braglia come vuole una tra
dizione che si protrae ormai 
da diversi campionati. I pa
droni di casa, privi di ele
menti come Parlanti, Cane-
strari, Vivani, con un Righi 
in forse fino all'ultimo mi
nuto per una distorsione al
la caviglia destra e un Ma
riani costretto a fare il quat
tordicesimo per mancanza di 
rincalzi, hanno cercato nella 

ripresa di rimediare un pri
mo tempo giocato al piccolo 
trotto e senza convinzione. 

Nel comportamento della 
squadra hanno certamente in
fluito anche le vicende eco
nomiche che travagliano - la 
società. I giocatori, in arre
trato di due mesi con gli sti
pendi, avevano minacciato al
la vigilia della partita di non 
giocare. Poi si è venuto ad 
un compromesso, ma il loro 
rendimento sul campo non è 
stato sullo standard norma
le. La Ternana senza patemi 
d'animo e vivacissima ha sa
puto mettere a frutto le con
troversie altrui. Ha preso su
bito in mano le redini della 
partita cominciando a menar 
la danza a metà campo dove 
Casone, Caccia, Biagini han
no nettamente superato i va
ri • Zanon, Righi, Bonafè e 
Ferrante. ' * 

Va detto che gli ospiti de
vono il successo alla buona 
prova offerta da tutta la squa
dra, collettivo che Marchesi 
sta plasmando bene avendo 

, trovato il giusto equilibrio in 
" tutti i reparti. Il solo Zanol-

la, pur opposto al debuttan
te Lazzeri non è riuscito a 
giocare una sola palla. Una 
citazione particolare merita
no Passalacqua e Bagnato 
molto utili sia in avanti che 
in fase di copertura. Nel Mo
dena i più attivi sono stati 
Piaser, Rimbano, Albanese e 
Sanzone. 

La partita comincia al ral
lentatore. Il primo tiro da 
parte rossoverde verso Gros
so arriva al 12' ad opera di 
Passalacqua, altissimo. Poco 

dopo ^ è Rimbano che cerca 
di impegnare Mascella ma 
anche il suo tiro finisce sugli 
spalti. L'incontro si sveglia 
dopo l'improvviso - gol del 
Modena. Siamo al 27*. 1 cana
rini usufruiscono di una pu
nizione per fallo di Casone 
su Zanon a circa trenta me-

v tri dalla porta di Mascella: 
' batte Bonafè in area con i di-
' tensori ternani fermi e Al
banese ne approfitta per in
saccare di punta. * 

La rete scuote la Ternana 
che si lancia in avanti de
cisamente e al 31' pareggia: 
Biagini parte da metà campo 
e infila tre avversari, entra 
in area, porge a Bagnato che 
tutto solo batte Grosso. Gli 
ospiti insistono e dopo quat
tro minuti capovolgono la si
tuazione: Biagini a Zanolla, 
questi sul limite sinistro cer
ca di superare Lazzari, non 
ci riesce, crossa ma la palla 
viene fermata dal braccio del 
giovane e sfortunato stopper. 
Rigore che Bagnato trasfor
ma spiazzando Grosso. ' * 
- Nella ripresa'il Modena cer
ca disperatamente di rimon
tare buttandosi in avanti e 
correndo diverse volte il ri
schio del contropiede avver
sario. La Ternana però si di
fende con ordine. Pinardi 
manda dentro Mariani a dar 
man forte al controllatissimo 
Bellinazzi e ad Albanese. 
Niente da fare. Mascella e 
compagni fanno buona guar
dia meritandosi il premio dei 
primi due punti fuori casa 
della stagione. - -

. ' Luca Dalora 

durante malessere e non si 
arriva a circoscriverlo con 
esattezza per indicare i possi
bili rimedi, w <>••, »• 

Per favore, però, non si di
scorra di sfortuna, perché lo 
argomento sarebbe reversibi
le. Il Cesena ha colpito una 
traversa con Petrini, con lo 
stesso Petrini ha sciupato in
credibilmente una comodissi
ma palla-gol e inoltre Pigino 
si è opposto •' con abilità a 
qualche pericoloso pallone, 
ma una clamorosa traversa di 
De Giovanni esiste anche sul 
conto della Sambenedettese, e 
Bardin, poi, ha avuto provvi
denzialmente la meglio in un 
secco e furibondo duello con 
Traini, respingendogli due 
consecutive randellate e sal
vando il Cesena dalla capito
lazione. £ 

Il pareggio ci sta tutto e. 
viste le cose in campo, può 
andar bene a entrambe, ma 
se la Samb se ne va soddi
sfatta il Cesena continua ad 
arrovellarsi il cervello. Cosi 
non può continuare. Può darsi 
che un gol, soprattutto una 
franca e convincente vittoria 
possa agire da efficace medi
cina, ma può anche darsi che 
non si tratti essenzialmente 
di un blocco psicologico nega
tivo, bensì di schemi che re
stano solo inchiodati alle in
tenzioni, dell'impiego di de
terminati giocatori, di ricupe
ro di elementi che, come ad 
esempio < Rognoni, Pozzato, 
Bertuzzo, sono pallida ombra 
di se stessi. „.-<.__-

Nel gioco lento e troppo ela
borato della palla portata nel 
timore di sbagliare il passag
gio, nella ricerca di inefficienti 
lanci laterali — e - talora di 
appoggi all'indietro — anziché 
di una manovra rapida e ver
ticale, oppure negli stucche
voli traversoni per cacciare la 
palla nel mucchio se la va 
la va. ci sono molti sintomi 
negativi che portano a giu
dicare severamente, e a rite
nere che la chiave di volta 
non risiede in un uomo sol
tanto, anche se oggi il rien
trante Bittolo non è stato fra 
i peggiori e anche se Pepe 
buttato nella lotta al quarto 
d'ora dal termine, ha subito 
costretto Pigino a sfoderare 

' una prodezza. Il portiere mar
chigiano è stato eccellente an
che al 23' e al 38' del primo 
tempo su tiri di Rognoni e, 
Valentin! e, dopo il riposo, 
su un tentativo di Pozzato, ma 
se sono chiari i meriti della 
Samb. riesce difficile stabilire 
a quale punto si sono incon
trati con demeriti degli altri. 

Giordano Marzola 

i » - •» 

Buon pareggio del Rimini (1-1) sull'ospitale terreno di Marassi 

Sampdoria presto in gol con Bresciani 
ma subito dopo la «gela» Lorenzetti 

I blucerchiati hanno ancora una volta difettato nelle « punte » : buon per loro che i romagnoli non abbiano osato 

Attacchi sterili e match noioso 

H Bari gioca per lo 0 -0 
la Pistoiese acconsente 

PISTOIESE: Vieri; Di Chiara, 
La Rocca; Gualandi. Brìo, 
Rossetti; Gattelli. Speggie-
ria (dal 25* del s.t. Lazi). 
Panezzo. Dalle Vedove. Dos-
sena. N. 12 Settiiri; n. 13 
Romei. 

BARI: De Loca; Paoadooo-
lo, Frapoamoina; Mattia*-
zi, Panatane, Fasoli: Scar
nine, Sìrarinl, remo. Pae
selli. Pellegrini (al 33' del 
%.U SciarabnanJco). N. 12 
Ventarettì: n. 13 Amicar. -

ARBITRO: Lenghi. di Roma. 
NOTE: Angoli 9-3 per la Pi

stoiese. Ammoniti Brio e Pa-
padopulo per proteste. De Lu
ca per gioco ostruzionistico. 

SERVIZIO 
PISTOIA — n Ban è sceso 
in campo con la consapevo
lezza della propria forza e 
con il fermo intento di por
tare in porto il pareggio; la 
Pistoiese, al contrario, ha cer
cato a tutti i costi il risul
tato pieno per rinsanguare 
un'anemica quanto bugiarda 
classicca. I locali hanno cer
cato di opporsi alla tattica 
rinunciataria degli ospiti con 
le armi in loro possesso — 
grinta, velocita e Impegno — 
dimostrandosi in motti casi 
validi anche sul piano tatti
co. L'obiettivo lo hanno cen
trato i pugliesi, agevolati an
che dalla cronica sterilita de
gli avanti arancione. 

La gara inizia con la Pi
stoiese che tenta la carta del
la sorpresa. Le azioni ptti to-
cia+ve scaturiscono dal piede 
del giovane Gualandi, il qua
le, dopo aver impegnato H 
numero «no barese con un 
forte diagonale al 4', ai ee*. 
M K * tre minuta dopojn un 

mediano riceve il pallone da 
Dalle Vedove, all'altezza del 
centrocampo, fugge veloce
mente in avanti approfittan
do degli ampi spazi conces
sigli dal suo diretto avver
sario, quindi, dopo aver su
perato in scioltezza due di
fensori. lascia partire un bo
lide che De Luca devia in 
angolo con un magnifico col
po di reni. ', ; »-*'","•' 

Nell'azione susseguente ' al 
tiro dalla bandierina. Panoz-
zo. di tes'a. impegna ancora 
l'ottimo portiere barese. Do
po gli scampati pericoli, i pu
gliesi organizzano il proprio 
gioco onerando più attente 
marcature. Verso la metà del 

}>rimo tempo la manovra del-
e due squadre diventa asfit

tica e la gara scade notevol
mente sul piano spettacolare. 
Gli arancioni locali esercita
no una costante ma seria 
pressione dimostrandosi mol
to a disagio nei frangenti in 
cui cercano di operare sulle 
fasce laterali. Prima del ripo
so. al 40'. il Bari sfiora il gol 
con Scarrone: l'ala, presenta
tasi sola davanti a Vieri, cal
cia tra le braccia del por
tiere uscito disperatamente 
dai pali. 

Nella ripresa le azioni pe
ricolose su entrambi i fronti 
ai fanno ancor più rare. 

Al 25' il Bari confeziona una 
insidiosa azione con Pellegri
ni. L'ala dopo aver raccolto 
la corta respinta di un difen
sore lascia .partire un violen
tissimo tiro che Vieri, piee-
cetissimo, par» *erom scom
porsi. Di qui alla fine si regi
strano soltanto due conclu
sioni. • 

MARCATORI: Bresciani (S) 
al 17' e Lorenzetti (R) al 
18' del primo tempo. 

SAMPDORIA: Cacciatori; Ros
si (Chiorri all'»'), Ferronl; 
Tnttino, Bombardi. Lippi; 
Saltutti, Bedin, Savoldi II, 
Re, Bresciani. 12. Di Vin
cenzo, 13. Orlandi. 

RIMIMI: Recchi; Agostinelli, 
Raffaeli; Marchi, GrezzanJ, 
Sarti; Fagni, Berlini, Gain-
bin, Lorenzetti, Sollier. 12. 
Pagani, 13. Romano, 14. Di 
Michele. 

ARBITRO: Cassoni, di Tra
date. 
NOTE: bella giornata di so

le. Ammoniti Sarti per prote
ste e Raffaeli e Fagni per 
scorrettezze. Spettatori pa
ganti 11.053 per un incasso 
di 26 milioni e 931.300 lire. 
Controllo antidoping negativo. 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA — La Sampdoria 
balbetta, fatica più del leci
to a trovare le idee e si vede 
cosi costretta al pari dal Ri-
mini che ha giocato la sua 
onesta partita, senza osare 
più di tanto (perchè altrimen
ti per i blucerchiati le cose 
avrebbero potuto mettersi in 
modo ancor più preoccupan
te) e che alla fine, aiutato 
anche da un po' di fortuna, 
è riuscito a conquistare il suo 
bravo punte. Va subito detto 
che molto del risultato va 
ascritto ai padroni di casa le 
cui punte, cosi almeno ven
gono considerate, hanno con
fermato ancora una volta la 
loro incapacità a concretizza
re la mole di lavoro svolto 
dal resto della squadra. Si 
aggiunga poi che anche la di
fesa ha ribadito le ormai no
te lacune e si avrà il quadro 
della Sampdoria odierna, lon
tana dall'immagine di una 
squadra che vuole puntare al
la promozione. 

Ai blucerchiati mancano og
gi sia le capacità di penetra
zione che la solidità dell'im
pianto per legittimare ambi
zioni, mentre tra i tifosi ser
peggia in modo sempre più 
elidente la protesta nei con
fronti dei dirigenti, sfociata 
anche in manifestazioni al 
termine della partita davanti 
alla sede.delle società n Ha 

Ma veniamo alla cronaca 
della gara: l'avvio è stato 
quanto mai sconclusionato, 
ma si è ravvivato poco dopo 
il primo quarto d'ora. Bre
sciani riusciva a conquistare 
un angolo e lo batteva "rut
tino. Irrompeva lo stesso Bre
sciani che per una volta evi
tava di fare inutilmente la 1 torre per compagni che non 
esistono e, di testa, insaccava. 
- La gioia blucerchiata era 
però di breve durata perchè 
un minuto dopo il Rimini 
sfruttava uno degli errori 
della difesa sampdorìana e 
riagguantava il pareggio. Su 
cross era Lippi a respingere 
corto di testa su Fagni, con 
la palla che spioveva ancora 
in area sui piedi di Loren
zetti, libero di staffilare a 
rete. 

La Sampdoria riprendeva 
ancora con maggior lena le 
sue manovre offensive, ma le 
occasioni create venivano tut
te fallite dalle sue punte, con 
buona pace dell'allenatore Ca
nali che negli spogliatoi ac
cusava indiscriminatamente 
tutti i cronisti per le critiche 
rivolte (più che meritatamen
te) alla sua squadra. Al 19' 
Recchi deviava a stento un 
tiro di Bedin e un minuto 
dopo volava per deviare in 
angolo un colpo di testa di 
Saltutti su servizio di Savol-
di. Al 33' ancora Saltutti, ser
vito da Savoldi, girava fiac
camente a rete e Recchi pa
rava con facilità. Lo stesso 
Saltutti, sempre con le spalle 
alla porta ed incapace di li-

Pietre ilTiiWro 
< Spezia-Arezzo 

LA SPEZIA — Al termine 
della partita Spezia-Arezzo 
del girone B della serie C. 
vinta dall'Arezzo per 1-0, l'ar
bitro dell'incontro, Adamu di 
Cagliari, mentre stava rien
trando negli ipognatoi. è 
to colpito da tre pietre 
date degli spalti. Boto i lan-

* ^-«^- *-*> 

cerarsi bene per il tiro aveva 
due buone occasioni: al 38' 
alzava sulla traversa e si ri
peteva al 40' alzando di te
sta un cross di Re. Il tempo 
finiva con una punizione a 
sorpresa di Savoldi che Rec
chi deviava in angolo a ili 
di palo. - . . . 
• Nella ripresa era ancora la 
Sampdoria a premere, senza 
tuttavia riuscire ad andare a 
segno: cosi al T, con Saltutti 
che ben lanciato da Savoldi si 
faceva respingere il tiro da 
Recchi in uscita; al 10' un 
tiro-cross di Tuttino batteva 
sopra la traversa mentre al 
14' era Re a sfiorare l'incro
cio su punizione. Reagiva in 
contropiede il Rimini riuscen
do a farsi in qualche occa
sione molto pericoloso, come 
al 18' allorché Marchi sor
prendeva la difesa sguarnita 
dei blucerchiati e si presen
tava solo in area sparando 
però di poco alto. -

Le manovre offensive blu-
cerchiate riprendevano, senza 
perù la necessaria lucidità. 
Cosi provava anche Lippi. con 
un bell'inserimento al 21' e 
secco tiro respinto da Rec
chi, mentre al 22' Gussoni 
lasciava correre su un fallo 
di mano in area di Grezrani. 
Al 27* era Savoldi a conclu
dere alto dopo uno scambio 
Bresdani-Saltutti, mentre su 
azione di contropiede, al 29', 
Sollier serviva Berlini la cui 
staffilata veniva deviata di 
pugno da Cacciatori ripren
deva Fagni il cui pallonetto 
finiva perù alto sulla traversa. 

La Sampdoria, a 10 minuti 
dalla fine, sostituiva Rossi 
con Chiorri (ma il giovane 
non combinava un granché) 
e riusciva ad avere altre due 
occasioni; al 42* su punizione 
di Re e colpo di testa di 
Bombardi, bloccato da Rec
chi, e poi proprio al 45' con 
Saltutti e Bresciani Uberi da
vanti a Recchi: i due attac
canti blucerchiati riuscivano 
ancora una volta ad ostaco
larsi a vicenda, poi ripren
deva Bresciani il cui tiro 
mandava la paOa a stamparsi 
sulla traversa a porta vuota. 
Ed era proprio la fine, tra i 
fischi dei tifosi. 

Sawveo Veaccla 

A 44 anni Luis Vinicio conserva la grinta che l'ha reso popolare 

" 1 ! 

t-
ma ruggisce ancora 

Venuto in Italia per studiare storia dell'arte, il brasiliano dopo aver conquistato un posto 
d'onore nella ' memoria dei tifosi napoletani è riuscito ad imporsi .anche nella Lazio 

*"5i 

ROMA — Ha compiuto da po
co <i ' Quarantaquattro anni, 
ma a vederlo non li dimostra 
affatto, i suoi lineamenti so
no un po' duri e severi, am
morbiditi però dalla dolcezza 
dell'espressione degli occhi: 
questo è Luis De Menezes, 
alias Vinicio, da Belo Horìzon-
te, da due anni allenatore del
la Lazio. 

E' brasiliano di nascita, ma 
lo si può considerare italiano 
d'adozione, essendo ormai tra
scorsi quasi ventidue anni 
dal giorno in cui sbarcò a 
Napoli, ingaggiato dalla socie
tà partenopea. » 

Era allora poco più di un 
ragazzo, aveva appena ventitré 
anni e la sua avventura ita
liana rappresentava esclusiva
mente una tappa della sua 
verde carriera, un'esperienza 
di vita, che poteva maturarlo 
ed arricchire il suo bagaglio 
intellettuale. Luis aveva infat
ti accettato di trasferirsi in 
Italia non solo per giocare al 
calcio, ma anche per poter 
proseguire i suoi studi di sto
ria dell'arte. \ ,*, ^ 

Ci teneva molto a portarli 
a termine e l'Italia, sotto que
sto punta di vista, gli con
sentiva di accrescere la sua 
cultura e conoscere di perso
na più a fondo espressioni di 
arte, che in Brasile aveva po
tuto scoprire soltanto attra
verso t testi universitari. 
• * Ma il calcio, si sa, da noi 
ruba molto tempo e per Luis 
il proseguimento degli studi 
diventò subito un proponi
mento di difficile attuazione. 
C'era sopra ogni cosa la dif
ficoltà della lingua, che non 
gli consentiva di esprimersi 
con molta chiarezza e poi c'e
ra l'esuberanza degli studenti 
napoletani. 

« Mettere piede dentro l'uni
versità » — ci racconta il tec
nico — era per me una cosa 
pressoché impossibile. Appe
na mi vedevano, tutti corre
vano intorno a me, mi chie
devano autografi su autogra
fi, volevano che parlassi di 
calcio, della partita giocata 
la domenica, insomma tutte 
cose i che mi . impedivano di 
seguire le lezioni con la dovu
ta concentrazione ». -

In Italia non era venuto da 
solo, aveva voluto con sé la 
mamma, per sentire' meno 
acuto il distacco dalla fami
glia. Ed è rimasta con lui, 
finché, dopo circa un anno e 
mezzo di permanenza italiana, 
egli rivide una vecchia amica 
del Brasile, in gita di piacere 
in Italia. Rincontrarla e spo
sarla fu tutta una cosa. E il 
matrimonio rappresentò il mo
tivo dominante della sua de
finitiva permanenza nella pe
nisola. Nel Napoti. net frat
tempo, divenne l'idolo della 
tifoseria. * < •- * 

Per l'impegno con ' cui' si 
batteva in campo, i tifosi na
poletani presero lo spunto per 
cucirgli addosso un sopran
nome, «o* lione», che sem
brava fatto apposta per luL 
E queste doti le ha conserva
te anche quando ha intrapre
so la carriera di allenatore. • 

Ha iniziato dalla gavetta, 
Ternana e Brindisi sono state 
le prime tappe, prima di salire 
alla ribalta alla guida del Na
poli e della Lazio. 

A Roma, Vinicio si è trova
to a dover far fronte ad una 
situazione difficile, con una 
squadra che si trascinava 
avanti stancamente, vivendo 
sulla scorta di passati trion
fi e quindi stentava a ritro
varsi in una dimensione più 
modesta, più consona alle pos
sibilità del momento. L'ombra 
di Tommaso Maestrelli, indi
menticabile allenatore dello 
scudetto, che i tifosi conti
nuavano a prendere come pie
tra di paragone, pesava su di 
lui. Insomma mille difficoltà. 
che l'hanno costretto ad una 
applicazione costante ed an
che ad un lavoro molto duro. 

Forse qualcun altro, al suo 
posto, avrebbe anzitempo de
posto le armi, avrebbe saluta
to e ringraziato tutti e fatto 
fagotto. Ma lui ama troppo il 
suo lavoro e non è tipo da 
gettare la spugna, prima del
le scadenze prefissate. Si è 
messo sotto, ha dato una ster
zata all'ambiente, fino ad ot
tenere già al suo primo cam
pionato laziale traguardi lu
singhieri. 

Ma non è stato facile. Non 
lo è stato perchè il suo modo 
di fare, t suoi principi, non 
sono slati interpretati nella 
giusta maniera; i suoi metodi. 
t suoi atteggiamenti, diame
tralmente opposti a quelli del 
suo predecessore, lo hanno 
fatto apparire sotto una luce 
falsata. 

Certe sue scelte, certe sue 
decisioni, messe in atto alla 
luce del sole, come piace fare 
a lui, senza ricorrere al con
forto della diplomazia, hanno 
fatto scattare la molla della 
critica. A volte occorre dire 
che alcune sue prese di po
sizione, un po' troppo drasti
che e avventate, potevano es
sere evitate, con un pizzico di 
meditazione e buon senso. 

m Io rifiuto a priori nel cal
cio ogni forma di sentimenta
lismo — cerca di giustificarsi 
ti tecnico —: per prima cosa 
cerco di fare gli interessi del
la società e di soddisfare le 
esigenze dei tifosi. Se prendo 
una decisione, che io, secondo 
il mio punto di vista, reputo 
giusta. la metto in atto, senza 
ricorrere a falsi compromessi, 
anche se questa dovesse intac
care gli affetti più profondi 
dei nastri sostenitori. Il mio 
comportamento non è stato 
une, sfida, come qualcuno ha 
votato intendere, ma un invi
to • guardare avanti, ai futu
ro; nel calcio non si ottiene 
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Di ricordi non si vive e non 
si 'progredisce. E quando 
prendo una decisione non ri
corro ad inutili diplomazie, 
metto subito l'interessato di 
fronte alla realtà, senza in
gannarlo con tante belle, ma 
inutili parole ». * t 

« Purtroppo — continua Vi
nicio — di questi tempi la 
sincerità e la schiettezza non 
sono più considerati dei pre
gi, ma dei difetti. Se ho fat
to a volte delle scelte, che ai 
più possono essere apparse 
avventate, sono maturate do
po una lunga riflessione. Pur
troppo, ripeto, questo mio 
modo di fare ha offerto a 
molti lo spunto per colpirmi 
anche con cattiveria. Quello 
che mi addolora è che mol
te frecciate sono arrivate da 
persone che a mala pena mi 
conoscono. Quanti giornalisti 
mi hanno giudicato e conti
nuano a giudicarmi, dandomi 
dello scontroso, dell'introver
so, ma non sono mai venuti 
agli allenamenti e quindi non 
mi hanno mai visto lavorare 
sul campo. Mi hanno etichet
tato in una certa maniera per 

sentito dire. Un ' comporta
mento del genere mi sembra 
disonesto. E' chiaro che in 
questi casi, e non posso pen
sare diversamente, il loro at
teggiamento non è suggerito 
da valutazioni tecniche, spor
tive, ma da scelte che rasen
tano il clientelismo ». 

Il - caso-Viola la stagione 
scorsa, il caso-Pulld quest'an
no sono stati motivi di seve
ra censura per il tecnico di 
Belo Horizonte. In entrambe 
le occasioni è stato accusa
to di essersi comportato con 
avventatezza, con mancanza 
di umanità net confronti dei 
diretti interessati. 

« Rifiuto con fermezza que
ste accuse maligne. Tra me e 
la squadra esiste un dialogo 
continuo e sincero. Di fronte 
ad episodi che generano po
lemiche ci giudichiamo aper
tamente e se occorre ognuno 
fa la sua autocritica. L'anno 
scorso si diceva che io ce 
l'avessi con Viola. Furono ti
rate in ballo storie assurde, 
che alla fine mi stavano di
sorientando. Ebbene ad un 
certo punto mi rimisi al giù-
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' Il « carattere » eh* ha rtso famoso Luì* Vinicio »uì campì italiani 
continua a destar* itupora ancha oggi eh* « o'Iion* » siede ai bordi 
del terreno di gioco. 

dizìo dei miei ' ragazzi, " per 
sapere se effettivamente sta
vo sbagliando, alla luce del 
fatti. E cosi la storia si è 
ripetuta anche quest'anno con 
Pulici. Sul mio capo sono pio
vute montagne d'accuse, c'è 
stato quasi un linciaggio mo
rale, contornato da giudizi, 
che hanno investito pesante
mente la mia - persona. Vi 
sembrerà strano, proprio que
sto mio modo dì agire, che 
da molti è stato condannato, 
ha fatto maturare un saldo 
rapporto di amicizia con i 
miei ragazzi; rapporto che ci 
ha permesso di superare uni
ti i momenti più difficili ». 

E il vincolo amichevole ve
nuto a stabilirsi fra tecnico e 
giocatori è stato il motivo 
fondamentale della brillante 
ripresa della squadra bianco-
azzurra, dopo un periodo opa
co, che stava spalancando le 
porte ad un principio di per
niciosa crisi. Quando i gioca
tori si sono resi conto che 
era giunto il •> momento di 
stringersi intorno al tecnico, 
per aiutarlo a superare il dif
ficile momento, non si sono 
tirati indietro. Hanno stretto 
i denti e uno dopo l'altro 
hanno conseguito quella se
rie di risultati • positivi, che 
hanno rischiarato l'orizzonte, 
dopo la minaccia di bufera. 

« Sarebbe bastato — com
menta Vinicio — che un gio
catore si fosse tirato indietro 
e per me non ci sarebbe sta
to scampo ». 

La compatta reazione della 
squadra è stata la prova evi
dente di una profonda ami
cizia. che va al di là di quel
la che può stabilirsi attraver
so un semplice rapporto di 
lavoro. 

Ci sono due episodi molto 
belli • e che spiegano tutto. 
Uno risale alla partita con la 
Atalanta e l'altro alla partita 
con la Juventus. Sono episo
di pressoché identici: i gio
catori che corrono con le 
braccia levate al cielo intor
no al tecnico, al termine dei 
novanta minuti, per abbrac
ciarlo e per dividere insieme 
la gioia immediata di un ri
sultato positivo appena con
seguito. Possono essere suf
ficienti questi due momenti, 
per comprendere la stima re
ciproca. Una stima scaturita 
da un rapporto voluto - dal 
tecnico ed improntato sul 
massimo rispetto • e sull'one
stà. 

Paolo Caprio 

il campionato di serie C 
II palo 

costringe 
l'Udinese 

al pari (1-1) 
MARCATORI: Fava (T) al 10' 
. del p.t.; Bernina (U) al 2' 

della ripresa. 
UDINESE: Dalla Corna; Osti. 

Fanesi; Leonarduzzi, Aposto
li, Riva: De Bernardi, Gusti-
netti, Pellegrini, Bendila, 

_ Palese. N. 12 Paleari, 13 So-
ro, 14 Ghiriati. 

TREVISO: Riccarand; Cusina-
to, Frandoli; Stefanelli. Mi-
chelazzi. Fellet; Zandegù, 

- Zambiancb:. Fava. Colluso. 
~ Marchini. N. 12 Mattarono, 
' 13. Franzoso. 14 De Poli. 
ARBITRO: Morganti di Asco

li 

DAL CORRISPONDENTE 
UDINE — Piuttosto bugiardo 
questo risultato che costrin
ge i bianconeri friulani ad una 
mezza battuta d'arresto. -

E* vero che per ben due 
volte il palo ha salvato la 
porta dell'ottimo Riccarand e 
che. a pochi secondi dal fi 
schio di chiusura, lo stesso 
portiere rendeva vane le due 
battute a rete di Pellegrini. 
ma nel complesso il « mea 
culpa» lo devono recitare gli 
uomini di Giacomini. La jel-
la non c'entra per nulla. 
- Rete a sorpresa quella degli 
ospiti a dieci minuti dall'ini
zio, propiziata da un vistoso 
vuoto in area che consente a 
Stefanelli di lanciare lungo a 
Fava che non ha difficoltà a 
battere Dalla Coma. Reazio
ne rabbiosa dei friulani, ma 
senza risultato: è De Bernar
di che tenta ripetutamente la 
via della rete senza successo. 

n pareggio a due minuti 
dalla ripresa. Pellegrini, sulla 
fascia laterale destra. lancia 
il mobilissimo Gustinetti che. 
in mezza rovesciata, mette la 
palla sui piedi di Bencina che, 
da pochi passi, di piatto, la
scia secco il portiere avver
sario. 

Nonostante l'espulsione di 
Frandoli, i trevigiani tengono 
bene la propria area, mentre 
la partita si fa spigolosa: da 
un lato si cerca di perdere 
tempo facendo melina o con-
trando duramente* l'avversa
rio; dall'altro la ricerca di
sperata della rete vincente 
annebbia le idee e cosi quel
la che poteva essere una ab
bastanza facile partita per i 
bianconeri, si chiude con mol
to amaro in bocca. 

Questa Udinese, però, c e e 
con tutti i numeri per tenere 
banco fino alla Ime del cam
pionato. 
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Di Prete con 
una doppietta 
risolve (2-1) 
Pisa-Livorno 

MARCATORI: al 23' s4. Di 
Prete <P); al 33* Rakar (L). 
al 45' Di Prete (P). 

PISA: Ciappi; Rapalinl. Scia-
retta; Baldoni. Franceschi, 

• - Luperini; Barcana, Cannata, 
Cini. Bene-ini. Di Prete. -

LIVORNO: Castellini: Azzali, 
Mucci: Poletto, Vianello, 

- Cappelletti; Mondello, Jan-
nlili. Quaresima, Resta, Ra
kar. 

ARBITRO: Migliore di Saler
no. . ) 

SERVIZIO 
PISA — Quando si gioca fra 
neroazzurri pisani e amaran
to livornesi, specialmente se 
il tempo invita allo stadio, si 
giochi all'ombra della torre 
pendente o nella città dei 
Quattro Morì, l'unico prono
stico certo è quello del tutto 
esaurito. Un pronostico che 
ha trovato la conferma nel
l'odierno derby in programma 

C'è da dire poi che i tifosi 
che hanno affollato gli spalti 
per assistere all'incontro non 
hanno certo perduto la dome
nica perchè si è trattato di 
una bella partita valida sul 
piano tecnico e interessante 
per l'agonismo con cui le due 
squadre si sono affrontate. 
Una partita poi che non è sta
ta certo priva di emozioni a 
partire dall'espulsione di Bai-
doni. il capitano del Pisa, che 
ha lasciato i padroni di casa 
in dieci nell'ultima mezzora di 
gioco e per finire con la rete 
di Di Prete a tempo scaduto 
che ha dato la vittoria ai pa
droni di casa. 

L'apertura vede il Pisa in 
attacco con un tiro di Bar
bane finito a lato al 4' ed un 
aggancio difettoso di Di Pre
te al 7' che finisce fuori di 
poco. Il Pisa continua ad at
taccare ed al 13' Castellini si 
fa applaudire. 

Poi il Pisa mette in vetrina 
Di Prete che sarà l'eroe del
la giornata con due tiri al 33' 
e al 3S' che impegnano seria
mente Castellini mentre allo 
scadere del tempo un tiro di 
Baldoni vola sulla traversa. 
Dopo l'espulsione di Baldoni 
al i r , al 2T il Pisa passa in 
vantaggio con Di Prete che 
sfrutta un tiro dalla bandie
rina di Barbane, il Livorno, 
reagisce e al 33' perviene al 
pareggio con Rankar, poi in 
«zona Cesarmi», su un nuo
vo calcio d'angolo battuto de 
Barbane, DI Prete anecca fl 
colpo giusto. 
. _ , Ivo Forrvcci 

La Spai che 
non t'aspetti 

strapazza 
il Chieti: 5-1 

MARCATORI: nel p.t. al 10' e 
al 18' Pezzato <S); nel s.t. al 
10' Pezzato (S), al 13' Man-
frin (S). al 34' Pezzato (S) 
e al 43' Berlanda (C). • 

SPAL: • Renzi; Prini, Ferrari; 
Lievore (dal 18' del s.t. Mas-
si), Bomben, Tassare; Dona
ti. Fasolato. GIbelllni, Man-
frin. Pezzato. (N. 12 Mera
viglia. s. 14 Petta). 

CHIETI: Di Carlo; Berfuolo, 
Berlanda; Guasti, Coluta, 
Menconi; Salvori, Tonini, 
Lo Vecchio. Brunetti. Gere
mia (dall'U' del s.t. Greco). 
(N. 12 Capponi, n. 13 Lom
bardi). 

ARBITRO: Colansantl di Re-

. SERVIZIO 
FERRARA — Il risultato semi-
tennistico ottenuto dalla Spai 
sul Chieti. ha riportato il buon 
umore nella tifoseria locale. 
' La brutta prestazione dei 
teatini, in special modo del 
reparto difensivo, ha dato la 
molla a Pezzato che s'è reso 
autore di quattro reti di spet
tacolare fattura. 

Le note di cronaca le strin
giamo attorno alle reti. Siamo 
al 10' del primo tempo e Man-
frin si porta al limite del
l'area del Chieti e da qui 
crossa a rientrare per Pezzato 
che infila Di Carlo da due 
passi. Trascorrono solo otto 
minuti ed è Donati, più o me
no ricopiando l'azione del pri
mo gol. che spedisce la sfera 
al centro dell'area neroverde, 
ed è ancora Pezzato che rac
coglie e mette in rete. 

Nella ripresa, l'ala sinistra 
spelline, riprende la musica 
e fa ballare ancora la rete 
dell'estremo teatino, dopo un 
ottimo servizio fattogli filtrare 
da Donati. Passano tre minu
ti, e siamo al 13', e le reti per 
la Spai diventano quattro, per 
merito di un bolide di Manfrin 
che raccoglie una difettose re
spinta della difesa del Chieti. 
Al 33', c'è poi un rigore falli
to da Torrini, causato da un 
fallo di Prini su Greco: le 
sfera sbatte sulla traverse.' 
Pezzato, un minuto dopo, por
ta a cinque le reti, dopo un 
provvidenziale assist di Massi. 

Chiude la girandola delle 
mercature il tenta» Berlando 
che mette a nano, e due mi-
miti del termine, le rete delle 
bandiera per il Chieti. 

Ivan Marxola 


